
22 l'Unità - CONTINUAZIONI VENERO) 
2 AGOSTO 1985 

In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Alassio, nostalgia 
di Hemingway 

(e di Febo Conti) 
Le stupide, allegre e innocenti notti al Muretto dell'Ita
lia del boom - Nonostante il puzzo di benzina sta tornando 
qui il tipo di famiglia che se ne andò negli anni settanta 

ALASSIO - Giovani miss in posa sul celebre Muretto 

ALASSIO — -Si chiamava Arletti. Era una 
ragazza già parecchio stagionata e, per dirla 
tutta, anche brutta. Arrivava tutte le sere 
con il treno delle 7 da Porto Maurizio, dove 
a veva casa. E fu. per qualche anno, la princi
pale vittima degli scherzi organizzati dai 
nottambuli del Muretto. L'avevano convinta 
di essere una grande diva del cinema, povera 
Arletti. La filmavano mentre faceva dei tra
gici spogliarelli, e un giorno riuscirono addi' 
rittura a farle credere che era stata eletta 
sindaco di Alassio, con tanto di fascia trico
lore. All'alba la riaccompagnavano al treno 
che la riportava a Porlo Maurizio. Adesso è 
in un ospizio di Pieve di Teco, da vvero non se 
la passa troppo bene. Ma tutti gli anni, a Na
tale, gli amici di allora se ne ricordano. Rac
cogliamo una sommetta e uno di noi va su a 
portargliela a Pieve di Teco. Povera vecchia 
Arletti: 

Mario Berrino ha i capelli bianchi, come 
tutti i ragazzi del Muretto. Protagonisti nei 
Cinquanta e poi, sullo slancio, nei Sessanta, 
delle notti brave di Alassio, uno dei capitoli 
più spensierati e vacui (gaiamente vacui) 
dell'Italia colpita da improvviso benessere. 
Stupide, allegre, innocenti notti, scene dell'I
talia del boom, quando per esagerare basta
va raccontare barzellette fino allo spuntare 
del sole. -L'unica regola era proprio quella, 
aspettare che facesse giorno. Alle 3 chiude
vano i night e la gente arrivava qui al Muret
to per finire la nottata. La Mondami, il Quar
tetto Cetra, Febo Conti, Marino Barreto. Ma
cario, Dapporto, Lucio Flauto, c'erano tutti. 
E ci si divertiva con poco, davvero con poco. 
Cominciavano a circolare i primi soldi, roba 
chea noi, usciti dalla guerra, sembrava man
na. Bastava qualche travestimento ridicolo, 
con vestiti di carta di giornale o di tela di 
sacco, per stare di buonumore. E si organiz
za vano gare e concorsi che a tetano per pre
mio un tappo di Coca Cola da cucirsi all'oc
chiello: 

Berrino inventò il Muretto quasi quaran
tanni fa. Con i suoi tre fratelli aveva messo 
su un bar, il Caffè Roma, in pieno centro. 
Diventò celeberrimo quel localino. chissà co
me e chissà perché. E da vanti, sul muro che 
regge la terra dei giardinetti, Berrino comin
cio a cementare piastrelle di ceramica con 
incisa la firma dei suo clienti più celebri. 
Un'ideuzza ma una grande ideuzza. 

'Guardi, una enorme fortuna. Ecco che co
sa ho avuto, fortuna. Beninteso lavorando 
sodo. Veniva Jacques Prevert e io nemmeno 
sapevo chi fosse. Mi era simpatico, gli tiravo 
gran pacche sulle spalle, me l'aveva presen
tato un certo ing. Quaglino di Torino. Arri
vavano assieme a Jean Cocteau. in automo
bile. ma sempre su due macchine diverse 
perché avevano una gran paura dei motori e 
dicevano che cosi se c'era un incidente mori
va uno solo. Credo che la prima volta passa
rono di qua per vedere Grock. il grande 
Grock, che faceva al Caffè Roma uno spetta
colo per bambini. E poi Hemingway, ma chi 
se lo aspettava che sarebbe diventato He
mingway. E tutti gli altri-, 

Il Caffè Roma, nei suoi momenti di massi
mo splendore, arrivò ad avere più di ottanta 
dipendenti. Adesso Berrino l'ha dato in ge
stione, tiene per sé il grande studio-galleria 
nel quale mi riceve e la -terrazza Berrino-, 
metà dancing, metà salotto buono. Sembra 
un uomo sereno, il pittore Berrino, in mezzo 
ai suol quadri dai colori smaglianti, con i 
suoi 75 anni portati alla grande, te sue tre 
figlie tutte sistemate bene. Ma di Alassio par
la al passato, senza patetici rimpianti, ma al 
passato; forse perché oggi si vedono in giro 
soltanto 'giovanotti seduti su moto da dieci 
milioni ma con la faccia triste*; o perché «/a 
gente non ha più rispetto per nessuno perché 
prima di tutto non rispetta più se stessa: 

In un angolo della galleria se ne siede 
tranquillo e forse un po'rimbambito Pedrito, 
il pappagallo che Hemingway, tra le tante co
se dimenticate in giro per il mondo, donne 
comprese, lasciò in eredità a 'quelli del Mu
retto: Pedrito è del '48. classe di ferro, e grac
chia 'Loreto* e 'Ciao* come un qualunque 
pennuto. Senza nemmeno rendersi conto, 
beato lui, che è uno dei tanti reperti di una 
città che non riesce a vivere senza ricordi, al 
punto di essersi dimenticata, come in Ligu
ria a volte capita, di investire quattrini e idee 
perii futuro turistico. Berrino difende tutto, 
prezzi e strutture, buona tavola e ospitalità, 
come è giusto e bello che faccia uno di Alas
sio che da Alassio ha avuto tutto. Ma non 
può fare a meno di ammettere che -qualche 
cosa, negli ingranaggi della città si è incep
pato: 

Due milioni di presenze turistiche annue 
ne fanno ancora la capitale del turismo ligu
re. Ma per le strade strette e stipate di botte
ghe troppo vecchie o troppo nuove, negli al
berghi dignitosamente obsoleti, con le docce 
divora te dal calcare e i balconcini piastrella ti 
di antichi azzurri e beige, nei bar incastrati 
sotto case gialle poco avvezze all'intonaco, si 
respira l'aria affascinante e faticosa degli 
anni che passano inesorabilmente; e il profu
mo di focaccia fresca che salutò le albe dei 
vitelloni torinesi di trent'anni fa (non pochi 
dei quali si sono fermati per sempre sulle 
curve balorde della Torino-Savona, l'auto
strada più funesta d'Italia), fa sempre più 
fatica a neutralizzare il puzzo di benzina dì 
un traffico caotico ed insopportabile. 

Paradossalmente, forse, può aiutane Alas
sio, come tutta la Liguria, proprio quel senso 
di classicità un po' taccagna, di conservatori
smo un po' snob, che la fa restare sempre 
uguale a se stessa. Stanno tornando, negli 
ultimi due anni, le famiglie che sene andaro
no nei Settanta, destinazione Maldive o altre 
diavolerie da dépliant. -A parte i quattrini 
spesi, quando ritornano ci spiegano che era
no stanchi di farsi caricare su un areo, in
truppati come pecoroni, per viaggi intermi
nabili. subito seguiti da rientri altrettanto 
interminabili dopo soggiorni troppo brevi: 

Accanto agli anziani, che della Liguria so
no il vero petrolio, accennano a rientrare al
l'ovile, dunque, anche quelle famiglie della 
media borghesia, che costruirono, fino agli 
anni Settanta, la spina dorsale del boom li
gure. Riflusso anche nel turismo? Forse sì, se 
è vero che i figli, dopo l'era del sacco a pelo. 
stanno riscoprendo il confort dei vecchi Per-
maflex di alberghi e pensioni. E forse, sca
vando qualche spanna in più nell'inconscio 
collettivo, conta anche quel senso di rassicu
rante pure se asmatico tradizionalismo di 
una fetta di costa italiana che offre un po'di 
tregua, un po' di grembo antico, a chi vuole 
riposarsi dalla smania di trasgressione e av
venture degli ultimi quindici anni, spesso pa
gata a carissimo prezzo e con poco costrutto. 

Sul Muretto, intanto, accanto ai nomi di 
Prevert e Daniele Piombi, Cocteau e Maria 
Teresa Ruta, Hemingway e Febo Conti (cosi, 
fedelmente, quel pezzetto di pietra riproduce 
il bizzarro arbitrio con il quale l'epoca dei 
mass-media ha lottizzato la celebrità tra 
grandi e piccole persone) sono comparsi, l'al
tra mattina, l nomi degli sciatori azzurri 
Paoletta Magoni e Roberto Grìgis. Come a 
dire che il futuro, sia pure molto modesta
mente, non è ancora del tutto alle spalle. Cosi 
che la millenaria Wanda Osiris, nelle sue 
brevi passeggiate davanti all'appartamento 
nel quale trascorre i suoi ultimi anni di me
morie. incrociando la folla di sempre, può 
continuare a credere che Alassio sia ancora 
Alassio. E la vecchia Arletti. nel suo ospizio 
sulle colline, forse sogna ancora di diventare 
sindaco. 

Piazza Fontana, tutti assolti 
strette responsabilità della 
cellula padovana, che faceva 
capo a Franco Freda. c'erano 
tutti negli atti processuali. A 
questi elementi, già corposi e 
che avevano consentito a 
tanti magistrati italiani di 
diverse sedi giudiziarie di 
concludere in uno stesso mo
do, si erano aggiunte, qui a 
Bari, le testimonianze di nu
merosi terroristi neri, che 
hanno fatto la scelta di colla
borare con la giustizia. Rife
rendo discorsi ascoltati dalla 
stessa voce di Freda, loro 
compagno di cella, questi te
stimoni avevano affermato 
qui a Bari che a collocare le 
bombe alla Banca dell'Agri
coltura di Milano era stato 
Massimiliano Fachini, già 
braccio destro di Freda. Ma 
anche prescindendo da tali 
deposizioni, c'erano pur 
sempre le dichiarazioni di 
Giovanni Ventura, che già al 
giudice milanese Gerardo 
D'Ambrosio aveva detto che 

responsabili degli attentati 
del '69, fino agli ordigni sui 
treni dell'estate di quell'an
no, erano l terroristi veneti. 
In più, c'era l'ammissione 
dello stesso Freda sull'acqui
sto dei timer in un negozio di 
Bologna, successivamente 
impiegati per la stiage del 12 
dicembre. - -

Certo, Ventura si era fer
mato all'estate. Ma non c'è 
nessuno che abbia mai con
testato che il disegno di tutti 
gli attentati del '69, sfociati 
nel massacro, era unitario e, 
dunque, programmato e at
tuato dagli uomini di una 
medesima organizzazione 
eversiva. La quale, è bene 
rammentarlo, ha potuto 
operare perché, come venne 
affermato dal giudice Istrut
tore di Catanzaro nella ordi
nanza di rinvio a giudizio, 
•gli attentatori del '69 erano 
rappresentati in seno al Sld». 
Ma qui, a Bari, del Sid c'era
no rimasti soltanto il genera

le Glarìadello Maletti e il ca
pitano Antonio Labruna, che 
dovevano rispondere di reati 
minori, e cioè di falso Ideolo
gico per la storia del passa
porto falso rilasciato al bi
dello padovano Marco Poz-
zan per farlo scappare in 
Spagna. I due ufficiali sono 
stati rispettivamente con
dannati dalla Corte di Bari a 
un anno (Maletti) e a dieci 
mesi (Labruna). Per tutti e 
due, inoltre, la pena viene so
spesa, con In aggiunta la non 
menzione della condanna e il 
condono per la pena accesso
ria. 

A sedici anni di distanza il 
quarto processo per la strage 
di piazza Fontana si chiude, 
dunque, con una generale 
impunità. Eppure ai giudici 
di questa Corte erano ben 
presenti gli accertamenti 
istruttori della magistratura 
di Catanzaro, che ha riaperto 
una nuova inchiesta sulle 
bombe del 12 dicembre. I 

giudici di Catanzaro, ad 
esemplo, hanno spiccato 
mandati di cattura per stra
ge contro Massimiliano Fa-
chini e Stefano Delle Chiaie. 
Sapevano, a Bari, che anche 
per il giudice Istruttore di 
Catanzaro le responsabilità 
di quell'infame attentato so
no da addebitare ai terroristi 
di destra. Ciononostante, la 
formula del dubbio, che con
tinua a far pesare odiosi so
spetti anche sugli anarchici, 
è stata decisa anche per Pie
tro Valpreda. Non sgomento 
soltanto, quindi. Ma sdegno. 
Sdegno perché ancora una 
volta la parola impunità ri
suona in un'aula di giustizia. 
Sdegno perché ancora una 
volta la richiesta di giustizia 
che sale dal paese rimane 
inascoltata. E come se non 
bastasse, questa sentenza di 
assoluzione generale giunge 
proprio alla vigilia del quin
to anniversario di un'altra 
strage, quella alla stazione di 
Bologna, del 2 agosto '80 ot

tantacinque morti e duecen
to feriti. 

Dal 12 dicembre '69 al 23 
dicembre dello scorso anno, 
cinque stragi sono state at
tuate in Italia e nessuna di 
queste ha avuto uno sbocco 
giudiziario positivo. Cinque 
stragi e tutte e cinque finora 
impunite. Eppure molti ma
gistrati italiani stanno ope
rando attivamente per fare 
chiarezza su queste trame di 
sangue. Abbiamo detto della 
nuova istruttoria di Catan
zaro. Ma deve essere ricorda
to anche che i giudici di Bo
logna hanno emesso manda
to di cattura per concorso 
nella strage del 2 agosto nel 
confronti di Fachini e Delle 
Chiaie. Per l'accusa, dunque, 
esiste un filo che unisce le 
varie stragi e la matrice è 
unica, quella di destra con 
intrecci con criminalità or
ganizzata, mafia e P2. Ma 
per i giudici di Bari è come se 
in questi anni non fosse ac
caduto nulla. 

Contro la sentenza assolu
toria, la parte civile ha già 
preannunciato ricorso, cosa 
che intende fare anche il Pg. 
Freda, comunque, resterà In 
carcere perché la sua con
danna per l'associazione 
sovversiva e per gli attentati 
del '69, fino a quelli sul treni 
(15 anni) sono passati in giu
dicato. Infine altre parti del
la sentenza: Valpreda e Mer
lino sono assolti per non ave
re commesso il fatto per le 
bombe alla Banca Nazionale 
del Lavoro di Roma e per gli 
altri attentati di quel giorno 
all'Altare della Patria. Per 
questi ultimi reati nella sen
tenza si afferma «non dover
si procedere» nei confronti di 
Freda e di Ventura perché l 
reati sono estinti per prescri
zione. Analoga formula (non 
doversi procedere) anche per 
Merlino e Valpreda per l rea
ti di detenzione e porto di 
esplosivo. 

ibio Paolucci 

la sua svalutazione, delle 
conseguenze che tutto que
sto potrà avere sull'econo
mia italiana. Di fronte a ciò, 
se c'è una cosa che non serve 
a nessuno, che non serve al 
paese, è proprio questo at
teggiamento di tutti gli uo
mini del pentapartito che 
parlano a voce alta e poi non 
decidono mai niente. Tutti: 

Un indecoroso 
compromesso 
Craxi ha ripetuto il suo giu
dizio aspro sulle responsabi
lità del venerdì nero, ma al
lora perché non ha accolto le 

dimissioni di Goria e di 
Ciampi? E Goria, che si era 
sentito colpito e offeso dalle 
parole di Craxi, perché pre

senta le dimissioni quasi per 
burla, e poi le ritira? (Ma qui 
la domanda dovrebbe essere 
un'altra: perché il ministro 
non sentì il bisogno di dimet
tersi all'indomani del vener
dì della lira?). Sono gli inter
rogativi che Gerardo Chia-
romonte ha posto ieri, nel 
suo discorso, e che non han
no trovato una risposta. 

La giornata si è conclusa 

con il rito del voto sulla fidu
cia, che — lo ha detto Spado
lini — i repubblicani hanno 
concesso malvolentieri, e so
lo perché nel frattempo era 
giunta notizia della rinuncia 
di Ciampi alle dimissioni. 
•Rispettiamo l'autonomia 
della Banca d'Italia», ha det
to Spadolini. Ma che c'entra 
la Banca d'Italia e la sua au
tonomia con un voto politico 

in Parlamento? 
Ecco perché la sfiducia 

che ieri ha espresso il Pei è 
•più forte e meditata». E per
ché, con una coalizione di 
governo ormai squagliata, ci 
si prepara ad una ripresa po
litica, a settembre, densa di 
incognite e irta di problemi 
sociali e politici per il paese. 

Piero Sansonetti 

pomerìggio si è conclusa, ma 
senza smantellare l'armeria 
che tutti i 'nemici-amici* del 
pentapartito si propongono 
di tenere in efficienza per la 
ripresa autunnale. 

» • » 
Quando Craxi arriva a Pa

lazzo Madama, alle dieci di 
mercoledì, il clima politico è 
già teso. Circola voce che al
cuni parlamentari di mag
gioranza hanno preparato 
una interrogazione in cui si 
chiede addirittura se è vero 
che il Tesoro stesso abbia ac
quistato dollari, quel fatidico 
19 luglio. 

Craxi parla in aula e subi
to si accendono le polveri. Il 
più furibondo è Ciampi. La 
frase di Craxi è nota: 'Resta 
sconcertante e inspiega bile il 
fatto che ha visto un ente di 
Stato acquistare valuta a un 
prezzo fantasioso e del tutto 
fuori mercato, e una banca 
di Stato vendere valuta al
l'ente in questione a un prez
zo fantasioso e fuori merca
to*. Ciampi ci infuria anche 
per quel -una banca di Sta
to-, quasi la Banca d'Italia 
fosse una banca qualunque 
che si può mettere sullo stes
so piano dell'Eni. Goria a sua 
volta si infuria per l'altra 
frase: 'Le spiegazioni fin qui 
fornite non hanno spiegato 
in modo convincente ciò che 
è accaduto e ancora meno lo 
hanno resogiustificato e ac
cettabile-. È una dichiarazio
ne di aperta sfiducia verso 
chi quelle spiegazioni ha da
to, cioè Goria stesso. 

Nell'intervallo, infuocato 
dal sole romano, gli spiriti 
bollono. E comincia a bollire 

Uno scontro di 
«lunghi coltelli» 
anche quello del presidente 
Craxi. Dalla Camera gli arri
va la notizia che la legge per 
il Mezzogiorno (120 mila mi
liardi) è stata bocciata all'ar
ticolo 2 dalle palle di piombo 
di almeno sessanta esponen
ti della maggioranza che si 
sono aggiunti alla opposizio
ne di sinistra. I trucchi per 
ripresentare l'articolo sotto 
il velo di un 'altra dizione for
male. si scontrano con il re
golamento che Nilde Jotti è 
decisa a rispettare con scru
polo. 

Repubblicani e De scendo
no sul piede di guerra. È 
Gualtieri a dire per primo: 
-In uno Stato di diritto tutti 
dovrebbero riconoscere l'as
soluta autonomia della Ban
ca d'Italia. È una questione 
di principio su cui non sono 
ammissibili equivoci: Gli fa 
eco. per la De, D'Onofrio. 
Quella che si pone è ormai 
chiaramente una questione 
di rapporto fra governo e 
istituzioni autonome: ieri 
era il caso Tortora, ora è il 
caso Banca d'Italia. Per Cra
xi la nube si addensa e la ve
rifica appena conclusa si sta 
dissolvendo in vapore da ca
nicola. Al banco del governo, 
nell'aula di Palazzo Mada
ma, il telefono rosso che gli 
sta a fianco si accende in 
continuazione. Telefona Go
ria, telefona Ciampi, telefo
na De Mita. E telefonano i 

compagni socialisti dalla 
Camera. Per la legge sul 
Mezzogiorno si profila il rin
vio a settembre, e un altro 
intoppo si annuncia nel 
campo della • commissione 
Rai-Tv: la De vuole invertire 
l'ordine del giorno e discute
re prima della questione del
la pubblicità, e dopo delle 
nomine. In pratica la De 
condiziona il suo voto sul de
creto Berlusconi al 'placet* 
del Psi sul gettito pubblicita
rio Rai-tv. Un ricatto. 

» * * 

Quando le acque si agita
no. serve un barile d'olio: e il 
barile è il bravo Forlani che 
sì mette — all'ombra, come 
si conviene — a tessere la 
sua tela mediatrice. 

Goria ha prima annuncia
to e poi presentato le sue di
missioni. insieme a quelle di 
Ciampi. Forlani ottiene che 
Craxi, con un comunicato, 
chiarisca tutto, ribadisca la 
fiducia a Goria e a Ciampi, 
respinga le dimissioni. Craxi 
e Goria si incontrano a Pa
lazzo Madama. Alle 21 Pa
lazzo Chigi emette l'atteso 
comunicato che però, subito, 
scatena altre furie. VI si par
la di 'circostanze- per le qua
li la fiducia a Goria e a Ciam
pi è ribadita: e ciò appare ri
duttivo. E poi si parla di 'in
chiesta giudiziaria in corso*, 
provocatoriamente: quasi a 
fare intendere che anche Go

rla e Ciampi potrebbero es
serne oggetto. 

I furori di Ciampi e dei ra-
pubblicani sono al colmo. Il 
go verna tore sen te per telefo
no o di persona vari espo
nenti politici, fra cui De Mi
ta. Quest'ultimo convoca la 
segreteria che decide alcune 
cose: stare calmi e evitare 
*per ora* la crisi; effettiva
mente Craxi ha ecceduto 
('Vuole fare il Pertini, il mo
ralizzatore, ma non sono co
se per lui*, dice qualcuno), 
ma bisogna gettare acqua 
sul fuoco, e questo è anche il 
parere del Quirinale; Galloni 
stenderà un commento sul 
'Popolo* per esprimere 'per
plessità* e chiedere chiari
menti; a Craxi bisogna far 
capire che non gli conviene 
una crisi su un tema Istitu
zionale perché sarebbe poi 
difficile tornare a dare a lui 
un qualunque incarico. 

Verrà colto l'avvertimen
to? La notte sale al calor 
bianco. L'Eni diffonde un co
municato in cui ammette 
qualche colpa tecnica, ma 
scarica in sostanza la re
sponsabilità del 19 luglio sul
la Banca d'Italia. Altra ben
zina sul fuoco repubblicano 
che ormai arde. E Reviglio 
che fa? Di tutti I protagoni
sti, in queste ore drammati
che, sarà l'unico a non com
parire mai né a far parlare di 
dimissioni. 

Arriva l'alba del giovedì, 
ieri. Le puntualizzazioni di 
Galloni non soddisfano Spa
dolini cui nessuno toglie dal
la testa che Craxi intenda 
dare un colpo decisivo alla 
Banca d'Italia per legarle le 

mani e avere libertà di deci
sione nella fissazione dei tas
si dì Interesse: «Cosi si va — 
pare che dica — a livelli di 
inflazione argentini*. La 
Malfa ricorda il «caso Torto
ra-, il nervosismo di Craxi 
verso qualunque autonomia 
e dice che se fosse Goria si 
sarebbe già dimesso. Covi in
terviene al Senato per il Pri, 
risollevando la • questione 
istituzionale: il suo interven
to è sta to ispira to -parola per 
parola* da Spadolini, si dice 
in giro. Da Venezia, Visen ti
ni telefona a raffica a tutti; 
subito la crisi, non dare retta 
alla De che vuole rinviare la 
resa dei conti a settembre. Il 
Pri sembra deciso a ritirare 
la firma sull'ordine del gior
no della maggioranza e a 
non votare la fiducia: la crisi. 
- In mattinata, per dissolve

re la minaccia', il comitato di 
segreteria del Pri chiede una 
marcia indietro 'Visibile* di 
Craxi. Per la De, in aula, p 
aria Rubbi che dichiara 
chiuso il caso dopo il comu
nicato dì mercoledì sera di 
Palazzo Chigi. Può bastare al 
Pri? No. Tanto più che pro
prio Rubbi aveva fatto circo
lare la voce che Ciampi era 
Irremovibile nelle dimissio
ni. Perché ora quel violino di 
ottimismo? Si è voluto far 
cadere il Pri nel trabocchetto 
di una intransigenza -più 
realista del re*? E poi Formi
ca versa un'altra tanica di 
benzina sull'incendio dicen
do che non esistono 'santua
ri* e che il governatore della 
Banca d'Italia si può critica
re come chiunque altro: «Se 
poi lui sì dimette, sì sostitui
sce*. 

Le nubi sono proprio gros

se. A Craxi, ormai affannato, 
arrivano altre telefonate 
'nere*: a Montecitorio ci si è 
dovuti rassegnare a rinviare 
a settembre la legge sul Mez
zogiorno. Poco lo consola 
che II de Napoli dichiari: 'È 
nuovo razzismo contro il 
Sud ad opera dei banditi del 
voto segreto*. In compenso i 
socialisti hanno risposto per 
le rime al ricatto De sulla 
Rai-tv, disertando la seduta 
della commissione che viene 
rinviata. E i de sarebbero co
si tenuti a votare il decreto 
Berlusconi senza contropar
tite. Che a convincere I più 
riottosi nemici di Craxi e di 
Berlusconi siano serviti quei 
signori vestiti inappuntabil
mente. con grosse borse sot
to il braccio, che da mercole
dì occupano il Transatlanti
co di Montecitorio, pur non 
essendo parlamentari? Pare 
che vengano tutti da Milano. 

A fine serata si sa che 
Ciampi ritirerebbe le dimis
sioni se Goria gli scrivesse 
una lettera Invitandolo a 
questo passo. Discretamen
te, anche il Quirinale si ado
pera per questa soluzione, I 
repubblicani, riuniti, decido
no di seguire Ciampi. Se riti
rerà le dimissioni loro ritire
ranno la crisi di governo. 

• • • 

Il tramonto tinge di rosa le 
mura romane. Fa meno cal
do di mercoledì sera, ma è 
probabile che Craxi dovrà 
girai si a lungo nel letto per 
prendere sonno: ha avuto 
una consistente avvisaglia di 
quello che lo aspetta in au
tunno. 

Ugo Baduel 

volto solo ai salvadoregni. An
cora una volta la scelta è quella 
della •politica dei muscoli.. Ma 
è davvero come dice Weinber-
ger un'azione di «terroristi» 
quella portata a segno dai guer
riglieri salvadoregni il 19 giu
gno scorso? Si può bollare come 
•terrorista» un vasto movimen
to popolare che vede tra i suoi 
maggiori leader Gulliermo Un
go, membro dell'Internazionale 
socialista, e Rubens Zamora, ex 
dirigente di primo piano del 
partito di Duarte? D altra par
te una discussione è attualmen
te in corso fra le varie organiz
zazioni che compongono la 
guerriglia salvadoregna proprio 
su quel tipo di attentato. 

Ma ci sono alcune cose che 

Rappresaglia 
statunitense 
non si possono dimenticare. 
L'attacco del 19 giugno è anche 
il frutto del fallimento del dia
logo avviato il 15 ottobre scorso 
fra il presidente Napoleon 
Duarte e i rappresentanti della 
guerriglia. Le trattative si sono 
improvvisamente • interrotte 
dopo due incontri. In questi ul
timi mesi Duarte ha più volte 
respinto le proposte dei guerri
glieri per la ripresa del dialogo. 

Eppure era stato proprio il lea
der de a fare della trattativa 
con gli insorti un «cavallo di 
battaglia» durante le elezioni 
presidenziali e per il rinnovo 
del Parlamento. Ed è per que
sto che la vittoria di Duarte sul 
maggiore D'Aubuisson — l'e
sponente dell'estrema destra 
indicato come il mandante del
l'assassinio di monsignor Re
merò — aveva acceso la speran

za, suscitato attesa, per la fine 
della guerra. 

Era sincero Duarte quando 
parlava di dialogo? O il suo era 
solo un espediente elettorale 
per carpire i voti di quei salva
doregni che sono stanchi della 
Sierra e chiedono la pace? 

uarte — diceva monsignor 
Arturo Rivera y Damas, arcive
scovo di San Salvador, in un'in
tervista all'Unità — ha vinto 
perché ha promesso il dialogo, 
si è impegnato a trovare una so
luzione politica alla crisi del 
paese. Senza dialogo, non ci 
può essere pace. 

Ma forse per rispondere a 
questi interrogativi bisogna 
guardare un pò oltre il Salva
dor. Un po' oltre la stessa figu

ra complessa e contraddittoria 
di Duarte. 

La crisi del Centro America 
diventa così sempre più acuta. 
La «guerra non dichiarata» di 
Reagan contro il Nicaragua va 
avanti senza soste (proprio l'al
tra sera gli Usa hanno stanziato 
altri 27 milioni di dollari per 
finanziare i «contras» che lotta
no contro il governo di Mana-
gua). II gruppo d| Contadora 
(Colombia, Panama, Messico e 
Venezuela) che da oltre due an
ni lavora per un piano di pace è 
stato continuamente boicotta
to dalla Casa Bianca e dai suoi 
fedeli alleati centroamericani. 
In questo quadro è davvero 
pensabile che gli Usa siano fa
vorevoli ad una soluzione pa
cifica che coinvolga tutta l'op

posizione democratica e di sini
stra del Salvador? La tensione, 
la guerra civile che ha già mie
tuto decine di migliaia di vite 
umane, può invece servire a 
Reagan sia per indicare Mana-
gua come il «santuario» dei ger-
riglieri, sia per impedire la for
mazione di un governo che co
me in Nicaragua tenti di trova
re una sua autonoma via di svi
luppo democratico. 

Queta è la cornice che fa da 
sfondo alla tremenda rappresa
glia, e questo spiega perché la 
Casa Bianca ha rivendicato 
l'uccisione dei 21 guerriglieri e 
ne ha voluto dare notizia in pri
ma persona. 

Nuccio Ciconte 

esteri presenti. Bilancio rile
vante per un avvenimento dal 
dichiarato carattere celebrati
vo e per di più minacciato, alla 
vigilia, dal pericolo delle recri
minazioni e delle accuse reci
proche. E mancato invece un 
adeguato sforzo per aggiornare 
— alla luce delle esperienze po
sitive e negative qui tanto at
tentamente preso in esame — 
la concezione della sicurezza 
europea definita dieci anni fa. 
Non tutti i governi hanno in
fatti partecipato con lo stesso 
impegno. Alcuni discorsi, come 
quello del lussemburghese 
Poos malgrado parlasse come 
presidente di turno della Cee, 
si sono limitati ad affrontare 
un solo aspetto, per quanto ri
levantissimo, e cioè quello dei 
diritti umani. Altri, come il mi
nistro degli esteri di Gran Bre
tagna Howe si sono addirittura 
limitati ad una contabilità qua
si notarile, priva di respiro poli
tico e di spirito propositivo. 
delle disposizioni rispettate o 
violate. 

Malgrado queste imposta
zioni riduttive non è passata 
però l'idea, di cui s'è sentita più 
di una eco alla vigilia, che il 
processo di Helsinki sia fallito 
o abbia comunque subito arre
sti e violazioni tali da rimetter-

Le celebrazioni 
di Helsinki 
ne in discussione il valore. Al 
contrario, la schiacciante mag
gioranza dei 35 paesi parteci
panti ritiene che esso abbia 
confermato la sua validità e di
versi ministri hanno esplicita
mente messo in guardia dal ce
dere al costume di esagerare la 
portata dell'atto finale di Hel
sinki per poi esagerare la porta
ta di insuccessi e inadempien
ze. «Le speranze esagerate sono 
state un errore» ha detto ieri 
mattina il ministro degli Esteri 
tedesco Genscher in una confe
renza stampa, ribadendo non 
solo la convinzione -che siamo 
veramente sulla strada giusta», 
ma anche che «questo dibattito 
è utile, proficuo e appropriato 
per ricercare soluzioni comuni 
ai problemi della sicurezza». Un 
analogo approccio ha avuto an
che il rappresentante del Vati
cano, monsignor Silvestrini, so
stenendo che è «più esatto» con
siderare il processo di Helsinki 
•uno strumento di misura della 

distensione e solo in parte una 
causa di essa», e che «è onesto» 
tener conto di questo «limite» 
di fronte a «speranze e delusio
ni che alternativamente fanno 
salire o deprezzano, alla borsa 
valori della vita internazionale, 
le azioni della Csce». 

I 35 interventi hanno per
messo di avere un panorama 
ampio, senza precedenti nel
l'ultimo decennio, delle posi
zioni. delle preoccupazioni, de
gli interessi che i paesi europei 
e nord americani firmatari del
l'atto di Helsinki hanno nel 
campo della sicurezza. Confer
me più che novità, ma confer
me utili per comprendere me
glio la complessità dell'attuale 
fase internazionale. Una con
ferma è certamente quella rela
tiva alia articolazione vieppiù 
complessa delle posizioni, ten
denza emersa proprio negli an
ni recenti in cuipiù dura si è 
fatta la confrontation sovieto-
americana. La conferma cioè 

che Usa e Urss non solo non 
interpretano più interamente 
gli orientamenti politici dei 
singoli membri dei rispettivi 
blocchi, ma che questi esprimo
no sempre più apertamente po
sizioni diverse (in qualche caso 
perfino contrapposte). 

Dall'intervento dlel'unghe-
rese Varkonyi a quello dell'ita
liano Andreotti, da quello del 
tedesco orientale Fischer a 
quello de) tedesco occidentale 
Genschere fino «quello del ro
meno Andrei, per non citare il 
contributo di paesi non allinea
ti come la Jugoslavia, è uscita 
dominante la constatazione che 
la distensione ha potuto resi
stere all'ondata di tensione di 
questi anni grazie all'impegno 
con il quale gli europei l'hanno 
difesa di fronte all'acutizzarsi 
del confronto fra Usa e Urss. 
•Le relazioni fra gli stati in Eu
ropa — ha detto il ministro de
gli esteri della Rdt Oskar Fi
scher — sono diventate il sim
bolo nel mondo della possibili
tà di una cooperazione buona e 
distesa fra stati con differenti 
sistemi sociali*. L'impegno eu
ropeo nella realizzazione degli 
accordi di Helsinki, gli ha fatto 
eco il ministro degli esteri un
gherese Peter Varkonyi, ha re

so «possibile, perfino nel perio
do dell'acutizzarsi del confron
to est-ovest, una base per por
tare avanti i principali punti 
della cooperazione fra est e 
ovest e per salvare il dialogo po
litico fra i paesi d'Europa». E 
Genscher ha ulteriormente 
precvisato, esaltando il model
lo del dialogo intertedesco, che 
mentre in passato »la frizione 
costante segnava le relazioni 
fra Rft e Rdt e turbava il dima 
intemazionale, oggi i due stati 
tedeschi riconoscono la comu
ne responsabilità», ciò che co
stituisce il «contributo tedesco 
alla stabilità in Europa». Uno 
sforzo — ha aggiunto — che 
•merita l'incoraggiamento di 
tutti i paesi», una conferma che 
•i paesi piccoli e medi possono 
dare il loro contributo». 

Ancor più espliciti i ministri 
di Francia e di Romania. 
«L'Europa — ha affermato Ro
land Dumas — non può lascia
re il monopolio della discussio
ne sulla sicurezza ai due gran
di». E «la Csce fornisce il qua
dro più appropriato nel quale 
impegnare un negoziato che 
sfugga alla logica dei blocchi». 

•Noi pensiamo — ha detto il 
ministro degli esteri romeno 
Stefan Andrei — che i paesi eu
ropei e in particolare i paesi ap

partenenti alle due alleanze mi
litari debbono assumere una 
responsabilità diretta più gran
de», essi «debbono incontrarsi, 
discutere e portare il loro con
tributo, sotto una forma o 
un'altra, al successo dei nego
ziati sovieto-americani*. E, fa
cendo riferimento a Rdt e Ce
coslovacchia da un Iato, Italia, 
Rft, Gran Bretagna e Belgio 
dall'altro, ha richiamato la «re
sponsabilità particolare* che 
•incombe sugli stati che hanno 
accettato lo schieramento di 
armi nucleari sul loro territo
rio». 

Interventi dunque non di ri
to, impegnati in una ricerca che 
dovrà dare frutti e dai quali 
emerge nettamente una visione 
della sicurezza più complessa 
di quella fondata sulla delega 
alle grandi potenze. A rendere 
più evidente questoelemento di 
differenziazione sono stati del 
resto proprio, per contrasto, i 
discorsi di Shultz e Scevardna-
dze che sia pure con qualche 
variante sono apparsi invece 
ancora sostanzialmente im
prontati ad una concezione tut
ta bipolare della sicurezza in
ternazionale. 
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